Avete a disposizione questi testi sulla fragilità dell’esistenza, dovete comporre un saggio breve in cui enunciate una vostra teoria, con degli esempi concreti presi dalla vostra vita, utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritenete opportuni, i documenti forniti. Premettete al saggio un titolo coerente. Siete anche liberi di aggiungere al testo anche altri elaborati grafici con tutti i materiali che ritenete opportuni.
Primo testo

In un’intervista di alcuni anni fa il grande intellettuale ebreo George Steiner ha dichiarato: «Non si sopravvive se non si impara ad essere ospiti. Siamo ospiti della vita, senza sapere perché siamo nati. Siamo ospiti del pianeta, al quale facciamo cose orribili. E essere ospiti richiede di dare il meglio dovunque si è, pur rimanendo pronti a muoversi per ricominciare, se è necessario».
Secondo testo

Ecco, allora: l’altro, il nemico, il babilonese, il nomade, lo straniero, il diverso è il migliore dei maestri possibili sulla scena; è colui che ci permette di capire chi siamo davvero; che ci mette alla prova e in tal modo è capace di plasmarci, fino a farci diventare donne e uomini nuovi. Donne e uomini di pace, forse. Capaci di osare l’inosabile, il vivere la differenza come benedizione, e non come maledizione. Come speranza, e non disperazione. Come kairòs, e non disgrazia.

SI, la grande sfida di oggi sta nell’evitare una lettura delle differenze esistenti, spesso profonde, come uno scontro all’arma bianca tra il Bene e il Male, e nel rifiutare la scorciatoia della sistematica demonizzazione dell’altro. E le storie bibliche, mi auguro, potranno aiutarci al riguardo, fornendoci almeno buone domande, più che buone risposte. Perché ha ragione Homer Simpson quando, basito di fronte al proprio vecchio padre che inizia improvvisamente a predire il futuro in chiave apocalittica, cerca aiuto nella Bibbia, ma alla fine è costretto a sbottare: «Questo libro non dà risposte!».

Terzo testo

Soltanto decidere impegna II desiderio e lo fa crescere. Decidere viene dal latino «tagliare» (in italiano è rimasto nella parola cesoia), un tagliare fecondo che, vincolando il desiderio, lo libera dall’onnipotenza, dalla paura, dalla dispersione, che alla lunga lo spengono. Decidere è potare il desiderio e permettere alla sua linfa di concentrarsi nelle gemme migliori per dar frutto. Una vigna non potata, dopo aver prodotto un raccolto ricchissimo, diventa sterile. Così anche la nostra vita si spegne se non è incanalata dagli argini della scelta. Ma come scegliere?
Avete a disposizione questi testi sulla fragilità di Gesù, dovete comporre un saggio breve in cui enunciate una vostra teoria, con degli esempi concreti presi dalla vostra vita, utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritenete opportuni, i documenti forniti. Premettete al saggio un titolo coerente. Siete anche liberi di aggiungere al testo anche altri elaborati grafici con tutti i materiali che ritenete opportuni.
Primo testo

Verrebbe da tornare, per prender fiato, su una considerazione di Kierkegaard, secondo cui «Gesù Cristo è il segno dello scandalo e l’oggetto della Fede. Solo nell’eternità Egli siede nella gloria: qui in terra Egli deve essere sempre rappresentato nel Suo abbassamento, perché ciascuno possa scandalizzarsene e credere» Per questo, interrogando Gesù nelle sue debolezze, più che nella sua forza, possiamo avere la speranza, o l’illusione semmai, di cogliere una nuova grammatica dell’umano. Ciò di cui oggi proviamo bisogno, forse nostalgia.
Secondo testo

Ci sono fragilità nella nostra natura che andrebbero, sia pure faticosamente, superate, e ce ne sono altre che andrebbero semplicemente ammesse e riconosciute. In sincerità con se stessi. Sì, a orecchie devote o pie, rischia ancora di apparire pericoloso, se non addirittura dissacrante, riferirsi a una fragilità di Gesù. Terminologia che potrebbe adombrare una sorta di attentato alla sua divinità. 
Terzo testo

Provando a leggerlo a partire dalla sua maniera di abitare il corpo, può forse stupirci il fatto che esso sia fragile. Fragile, peraltro, come quello di ogni uomo. Un corpo che soffre la stanchezza, sino a farsi catturare dal sonno profondo, sulla barca guidata dai suoi amici, durante una traversata notturna del lago di Tiberiade: neppure la bufera sopraggiunta all’improvviso, né il fragore delle onde, riescono a svegliarlo, ma solo l’allarme dei discepoli presenti, presi dalla paura (Mc 4,35-41). Un corpo che sperimenta l’arsura della sete, come quel giorno a mezzodì, in una delle sue tante traversate da un villaggio all’altro, fino a sedersi, presumibilmente sfinito, a un pozzo di Samaria, dove — senza falsi pudori e contro ogni regola sociale non scritta — chiede da bere a una donna sconosciuta (Gv 4,7). Un corpo che sente i morsi della fame, come quando, uscendo da Betania — il giorno dopo il suo ingresso trionfale, in stile messianico, a Gerusalemme — e scorgendo un fico pieno di foglie ma privo di frutti, ci resta male (Mt 21,18-22)... anche se in realtà non era proprio la stagione dei fichi, annota Mc 11,13, costringendoci ad andare oltre la lettera del racconto. Ci sono frangenti in cui proprio non lo sorreggono le forze fisiche, come quando attorno a lui costringono un certo Simone, un passante originario di Cirene spintosi là da una naturale curiosità; a sobbarcarsi nel tragitto verso il Golgota la croce a lui destinata (Mc 15,21-22).

Ed è fragile, umanamente fragile, quest’uomo che cammina lungo le polverose strade della Giudea e della Galilea, nel complesso territorio dei sentimenti che tutti, prima o poi, proviamo. 
Avete a disposizione questi testi sulla fragilità delle Relazioni Affettive, dovete comporre un saggio breve in cui enunciate una vostra teoria, con degli esempi concreti presi dalla vostra vita, utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritenete opportuni, i documenti forniti. Premettete al saggio un titolo coerente. Siete anche liberi di aggiungere al testo anche altri elaborati grafici con tutti i materiali che ritenete opportuni.
Primo testo

“Nudo uscii dal grembo di mia madre,

e nudo vi ritornerò.

Il Signore ha dato, il Signore ha tolto,

sia benedetto il nome del Signore!”. (Gb 1, 21)

Secondo testo

Questo Dio, peraltro, è debole non soltanto perché parrebbe incapace di arginare e domare il male del mondo, ma anche perché, fin dalle prime battute del libro della Genesi, lega la propria esistenza alle sue creature. Anzi, è intessuto di relazioni: ama, e chiunque ama è consapevole che l’amore non è mai ferma certezza, solida costruzione di rapporti dati una volta per tutte. Chi ama conosce bene gli abissi, l’instabilità, il rischio della perdita, e l’estasi del cielo. Ami e dipendi dall’altro, come un acrobata sul filo perennemente a rischio di caduta nel vuoto. Se i suoi occhi si posano su di te, puoi sperimentare il paradiso; ma se il suo sguardo ti attraversa senza vederti, ecco che precipiti nell’abisso e il tuo universo finisce in frammenti. 
Terzo testo

Nella tradizione rabbinica si legge: «È un disonore per un uomo comune servirsi di un vaso rotto. Ma per il Santo — sia benedetto — non è così. Al contrario, egli si serve soltanto di vasi rotti: “il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato” (Sal 34,19); “egli guarisce i cuori spezzati” (Sal 147,3); “Dio non disprezza un cuore spezzato e abbattuto” (Sal 51,20)». Mentre nell’usanza popolare giapponese, quando si ripara un oggetto rotto, spesso si valorizza la crepa riempiendo la spaccatura con dell’oro, nella convinzione che, quando qualcosa ha subito una ferita ed ha una storia di oltraggi, diventa esteticamente più bello. Il kintsugi, termine con cui viene chiamata tale tecnica, in effetti, ha molto a che fare con l’odierno diffuso sentire Giobbe come nostro fratello, nostro consanguineo. Uomo ferito e perciò baciato dalla suprema bellezza.
Avete a disposizione questi testi sulla fragilità della Chiesa, dovete comporre un saggio breve in cui enunciate una vostra teoria, con degli esempi concreti presi dalla vostra vita, utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritenete opportuni, i documenti forniti. Premettete al saggio un titolo coerente. Siete anche liberi di aggiungere al testo anche altri elaborati grafici con tutti i materiali che ritenete opportuni.
Primo testo

«A me», scriveva don Tonino Bello, indimenticato vescovo di Molfetta scomparso neppure sessantenne nel 1993, «piace moltissimo l’espressione chiesa del grembiule, cioè chiesa del servizio. Sembra un’immagine un tantino audace, discinta, provocante, ma è al centro del vangelo: “Gesù, preso un asciugatoio, se lo cinse intorno alla vita. Poi, versata dell’acqua in un catino, cominciò a lavare i piedi dei discepoli” (Gv 13,3¬12). Per l’ordinazione, le suore del paese o gli amici ci hanno regalato una cotta, una stola ricamata in oro, ma nessuno ci ha regalato un grembiule, un asciugatoio. Eppure, è questo l’unico paramento sacerdotale ricordato nel vangelo».

Secondo testo

Abitare la fragilità significa dunque, in primo luogo, raccogliere la sfida insita in questa fase di permanente transizione eletta a orizzonte vitale; capire e amare questa condizione, ivi incluse le potenzialità e le risorse inedite che porta con sé, accettando che sia finita un’epoca e che la nostra condizione sia irriconoscibile rispetto alle forme ereditate dal passato, anche recente. Senza alcuna certezza da vantare. E chissà che, alla fine, non si riveli un kairòs, un tempo di straordinarie e sorprendenti opportunità. Perché, come ha sostenuto papa Francesco in occasione di un incontro con un gruppo di volontari, «solo chi riconosce la propria fragilità, il proprio limite, può costruire relazioni fraterne e solidali, nella Chiesa e nella società».

Terzo testo

Vorrei una Chiesa che osa mostrare la sua fragilità. A volte la Chiesa dà l’impressione di non aver bisogno di nulla e che gli uomini non abbiano nulla da darle. Desidererei una Chiesa che si metta al livello dell’uomo senza nascondere che è fragile, che non sa tutto e che anch’essa si pone degli interrogativi.

Avete a disposizione questi testi sulla fragilità della FEDE, dovete comporre un saggio breve in cui enunciate una vostra teoria, con degli esempi concreti presi dalla vostra vita, utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritenete opportuni, i documenti forniti. Premettete al saggio un titolo coerente. Siete anche liberi di aggiungere al testo anche altri elaborati grafici con tutti i materiali che ritenete opportuni.
Primo testo

Il teologo Jean-Marie Tillard, in un volumetto emblematicamente intitolato Siamo gli ultimi cristiani? (una vera e propria Lettera ai cristiani del Duemila), lo ammette con estrema franchezza: «I catecheti impiegano tutte le loro energie a parlare di Cristo davanti a uditori che sbadigliano, perché non sono interessati a quanto si dice. I banchi delle chiese sono sempre più vuoti e occupati da persone dai capelli sempre più bianchi, tanto che si arriva a sopprimere delle parrocchie. Nell’insieme, tutta una generazione (quella che costituirà la carne delle società nei prossimi decenni) scivola lentamente non verso l’aggressività verso la Chiesa, ma (ed è più grave) verso l’indifferenza».
Secondo testo

In effetti, l’esperienza – così drammaticamente attuale – della fragilità umana e delle sue istituzioni la sperimentarono già, in diversa misura, gli uomini e le donne della Bibbia: talvolta cercando di rintracciarvi un rimedio nel riporre una fiducia sconfinata nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe; talaltra non trovando risposte convincenti alla propria ricerca di senso, spingendosi a urlare contro il cielo, bestemmiando senza ritegno di fronte al male pervasivo e persino morendo nel dubbio di avere sprecato clamorosamente i pochi giorni trascorsi in vita. Del resto, lo stesso Gesù muore solo, abbandonato dagli amici e appeso a una croce, il supplizio peggiore che si potesse immaginare a quel tempo, gridando a gran voce il proprio sconcerto: «Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34). Aprendo dunque all’ipotesi che persino una vita bella, buona e piena come la sua sia stata irrimediabilmente segnata dalla sconfitta, dalla tragedia irrisolta, dalle mancate risposte alle promesse divine.
Terzo testo

I personaggi della Bibbia si affannano e comunicano, s’innamorano e lavorano, combattono e piangono, mentono e tradiscono, uccidono e vengono uccisi, desiderano e sognano, mangiano e si divertono: sono, dunque, come gli uomini e le donne di ogni tempo e di ogni luogo, di ieri e di oggi, chiamati, se ci riescono, a umanizzarsi e a fare i conti con l’umana fragilità, esattamente come noi. La Bibbia, con Dio a scuola di umanità. Anzi, a scuola di fragilità.
